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La Cisgiordania rimane stranamente calma mentre Israele  porta
avanti  il  genocidio  a  Gaza.  Ma  se  la  repressione  israeliana  ha
dissuaso una rivolta nelle strade, le placche tettoniche sottostanti
continuano a muoversi

Mentre la guerra infuria a Gaza e lungo il confine libanese la Cisgiordania ha
occupato  una  posizione  mediatica  di  secondo  piano  a  fronte  dell’incessante
genocidio di  Israele.  A parte la proliferazione di  piccole sacche di  resistenza
armata  nei  campi  profughi  e  nei  centri  urbani  del  nord,  la  Cisgiordania  ha
mantenuto un’insolita tranquillità.

Questo silenzio è inusuale. In anni precedenti i palestinesi in Cisgiordania hanno
reagito ai crimini dell’occupazione con una serie di mobilitazioni di massa, scontri
quotidiani con le truppe israeliane, scioperi generali e campagne di disobbedienza
civile. La prima Intifada del 1987, anche se iniziò a Gaza, fu condotta da un
movimento unitario e organizzato in Cisgiordania, un ruolo che essa ha continuato
a ricoprire nella seguente trentina d’anni.

Ciò include l’ “Intifada dell’Unità” nel maggio 2021, quando i palestinesi della
Cisgiordania, di Gerusalemme e della Palestina del ’48 insorsero in una reazione
collettiva ai tentativi di Israele di espellere le famiglie palestinesi dalle loro case
nel quartiere di Sheikh Jarrah a Gerusalemme. L’ondata di proteste di massa in
tutte le città della Cisgiordania fu più ampia che mai, raggiungendo il culmine il
18 maggio, quando uno sciopero generale venne attuato in tutta la Palestina
storica, dal fiume al mare.

Tutto questo è cambiato dopo il 7 ottobre. Negli scorsi nove mesi la mobilitazione
di massa è stata praticamente assente, nonostante gli orrori senza precedenti
della guerra genocidaria di Israele a Gaza, che è costata la vita di oltre 37.000
palestinesi. 
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Anche se la memoria degli eventi passati di rivolta popolare è ancora viva nella
mente  delle  persone,  l’attuale  mancanza  di  mobilitazione  in  Cisgiordania  ha
portato molti a concludere che Israele la ha effettivamente neutralizzata come
terreno di lotta.

Prima di ottobre: tutt’altro che neutralizzata
Scorrendo le notizie nei mesi ed anni prima del 7 ottobre un osservatore poteva
pensare che la Cisgiordania fosse un fronte attivo nella guerra. Le quotidiane
incursioni israeliane nelle città palestinesi e nei campi profughi si trovavano ad
affrontare palestinesi che sempre più spesso usavano armi invece di pietre per far
fronte alle truppe che invadevano le loro case. Gruppi locali di resistenza armata
hanno iniziato a proliferare in diverse città, da Jenin a Nablus, Tulkarem, Tubas e
Gerico.

Il  fenomeno  ha  attirato  analisti  e  giornalisti,  che  parlavano  di  una  “nuova
generazione  di  resistenza  palestinese”.  I  mezzi  di  informazione  occidentali
riferivano  della  rivolta  armata  dei  “combattenti  della  generazione  Z  della
Cisgiordania” su giornali come The Economist, Wall Street Journal e Vice. Molti si
sono trovati a chiedersi se ciò che avveniva in Cisgiordania si potesse definire una
terza Intifada.

Questa situazione di sollevazione si stava sviluppando da almeno due anni. Nel
2021 l’evasione di sei prigionieri palestinesi dl carcere di massima sicurezza di
Gilboa scatenò un’ondata di resistenza armata a Jenin, dove si erano rifugiati due
degli evasi. Le forze israeliane li ricatturarono dopo uno scontro con un piccolo
gruppo di uomini armati.  Dopo la cattura altri  giovani iniziarono ad unirsi  al
gruppo finché nacque la Brigata Jenin. Le fecero seguito la Fossa dei Leoni a
Nablus, la Brigata Tulkarem a Tulkarem e la Brigata Tubas a Tubas. Queste città
e i campi profughi adiacenti divennero rifugi per i gruppi di resistenza armata.

Contemporaneamente movimenti locali di resistenza civile crescevano in diverse
località dove le terre venivano minacciate dall’espansione dei coloni, come a Kufr
Qaddoum, Salfit e Nabi Saleh. In alcuni posti la resistenza civile era continuata
per oltre un decennio. In altri era stata assente dopo la prima Intifada, ma ora
tornava a rivivere. Uno dei casi più famosi è il villaggio di Beita a sud di Nablus,
dove gli abitanti hanno manifestato contro l’avamposto dei coloni israeliani di
Eyyatar  sul  Monte  Sabih  per  tre  anni.  Le  forze  israeliane  hanno  imposto  e



continuano ad imporre ripetute chiusure del villaggio, pattugliando l’ingresso,
facendo sistematiche incursioni, revocando i permessi di lavoro delle migliaia di
capifamiglia che lavorano in Israele, arrestando e ferendo centinaia di abitanti ed
uccidendo finora almeno dieci dei giovani di Beita.

Dopo ottobre: nuovi livelli di repressione
Se qualunque cosa impallidisce a confronto della campagna genocidaria a Gaza,
la  repressione  israeliana  contro  la  resistenza  in  Cisgiordania  ha  assunto  un
significato completamente differente dopo il 7 ottobre. Israele ha revocato decine
di migliaia di permessi di lavoro ai palestinesi, ha bloccato decine di strade che i
palestinesi utilizzavano per muoversi tra le città e i villaggi in Cisgiordania ed ha
drasticamente intensificato la campagna di arresti contro i palestinesi.

Nei  primi  due  mesi  dopo  il  7  ottobre  Israele  ha  raddoppiato  il  numero  di
prigionieri  palestinesi,  raggiungendo  oltre  i  10.000  prigionieri.  Il  numero  di
detenuti amministrativi – quelli detenuti senza accuse né processo – ha raggiunto
i 3.600, mentre prima della guerra erano 1.300.

Anche  l’ambito  degli  arresti  è  stato  ampliato,  allargandosi  a  comprendere
palestinesi di tutti i generi, compresi molti non politicamente attivi. Molti degli
arrestati sono leader di comunità, giornalisti e attivisti della società civile con
scarsi o deboli legami con la politica. All’interno delle prigioni rapporti sui diritti
umani  e  testimonianze  di  palestinesi  rilasciati  hanno  rivelato  livelli  senza
precedenti di umiliazioni, violenze e torture, che di fatto estendono il genocidio
dei palestinesi ai prigionieri sotto custodia israeliana.

Secondo un portavoce dell’Associazione di Sostegno ai Prigionieri Addameer, che
ha  chiesto  di  rimanere  anonimo,  “gli  arresti  israeliani  prendono  di  mira
sistematicamente membri attivi della comunità che sono in grado di mobilitarla,
soprattutto quelli che hanno dei trascorsi a riguardo”, ed ha aggiunto che “questo
si può vedere chiaramente negli arresti di persone che lavorano nella società
civile, nel settore accademico, nei media e nell’ambito dei diritti umani.”

Fuori  dalle  città  la  violenza  dei  coloni  israeliani  si  è  scatenata  in  modo
esponenziale, di fatto espellendo circa 20 comunità rurali in Cisgiordania con
attacchi violenti e minacce di morte. I coloni israeliani hanno anche aumentato le
aggressioni contro palestinesi in viaggio sulle strade cisgiordane, in aggiunta ai
rischi di pestaggi e arresti ai posti di blocco militari israeliani.



Queste azioni israeliane negli scorsi nove mesi hanno provocato l’uccisione di 554
palestinesi e l’arresto di 9.400 in Cisgiordania, compresa Gerusalemme est.

Il  motivo dell’intensità  della  repressione israeliana non è un mistero.  Essa è
preventiva,  con  lo  scopo  di  traumatizzare  e  dissuadere  i  palestinesi  in
Cisgiordania dall’aprire un secondo fronte nella battaglia “tempesta di Al-Aqsa”.

L’impatto nelle strade
Nelle  città  del  nord di  Jenin e  Tulkarem l’escalation impressionante dei  raid
israeliani, sia nel numero che nella portata delle violenze e distruzioni, ha portato
ad  un  aumento  dell’intensità  degli  scontri  armati  con  i  combattenti  della
resistenza palestinese. Almeno sette soldati israeliani, compresi due ufficiali, sono
stati uccisi dal 7 ottobre durante i raid in Cisgiordania, inclusa la morte di un
ufficiale e il ferimento di 17 soldati a Jenin solo la scorsa settimana.

Eppure, mentre i gruppi armati in Cisgiordania sono riusciti finora a contrastare
l’aggressione, la mobilitazione civile nella sua forma tradizionale in Cisgiordania è
rimasta ampiamente assente.

Il 17 ottobre, dieci giorni dopo l’inizio del genocidio a Gaza, palestinesi in diverse
città  della  Cisgiordania  sono  scesi  in  strada  in  seguito  alle  notizie  del
bombardamento israeliano dell’ospedale al-Ahli Baptist a Gaza, che ha ucciso 500
persone. A Jenin e Ramallah alcuni manifestanti hanno gridato slogan contro ciò
che ritenevano l’inazione dell’Autorità Nazionale Palestinese. Le proteste si sono
trasformate in scontri con la polizia palestinese e cinque manifestanti sono stati
uccisi. Nelle settimane seguenti i manifestanti hanno evitato di scontrarsi con
l’ANP, in quanto il loro numero diminuiva e sono state arrestate da Israele altre
figure di primo piano delle proteste.

Il 30 marzo, Giornata della Terra palestinese, la città di Ramallah ha vissuto un
momento speciale di risveglio. In migliaia hanno marciato nelle strade della città,
comprese persone di  ogni  età,  per  circa due ore,  con grida in  sostegno dei
palestinesi a Gaza e denunce di genocidio. Poi è finito tutto.

Dopo la marcia un manifestante ha detto a Mondoweiss che “la gente vi ha visto
l’opportunità di esprimersi dopo essere stati costretti per mesi al silenzio, ecco
perché  il  numero  dei  partecipanti  è  stato  più  alto  rispetto  ad  altre  marce
dall’inizio della guerra ed anche perché è durata così a lungo.”



“Tradizionalmente la marcia dovrebbe dirigersi all’ingresso della città (vicino alla
colonia Beit El) e finire con alcuni manifestanti che si scontrano con i soldati
dell’occupazione, ma questa volta tutti sapevano che ciò non sarebbe accaduto,
per questo motivo la marcia ha vagato nel centro della città così a lungo”, ha
detto il manifestante.

Il 15 maggio, giorno della Nakba, decine di palestinesi in maggioranza giovani
hanno corso il  rischio e  sono andati  all’entrata nord di  Ramallah e  al-Bireh,
protestando di fronte al posto di blocco di Beit El. Parecchi sono stati feriti e un
manifestante palestinese è stato ucciso.

Aysar  Safi,  di  20  anni,  era  studente  al  secondo  anno  di  educazione  fisica
all’università  Birzeit  e  proveniva  dal  campo  profughi  di  Jalazone  a  nord  di
Ramallah. E’stato il  sesto palestinese di Jalazone ad essere ucciso dalle forze
israeliane dopo il 7 ottobre.

Il  fratello  maggiore e il  padre di  Aysar sono entrambi detenuti  nelle  carceri
israeliane. Dopo il loro arresto Aysar si era occupato del negozio di alluminio del
padre, lavorando e studiando contemporaneamente. Suo zio lo ha descritto come
“il braccio destro di sua madre”. Intanto la madre era troppo soffocata dal lutto
per poter parlare.

“Aysar era molto colpito dal genocidio a Gaza e diceva che noi dovevamo fare di
più  qui  in  Cisgiordania  per  aiutare  il  nostro  popolo  laggiù”,  ha  detto  a
Mondoweiss  un  amico  di  Aysar.  “Era  sempre  presente  all’accoglienza  dei
prigionieri  rilasciati  e  ai  funerali  dei  martiri.”

“La sua uccisione non è stata casuale. I soldati occupanti hanno mirato al suo
ventre”,  ha  sottolineato  l’amico.  “Hanno  usato  proiettili  veri,  non  pallottole
rivestite  di  gomma.  Intendevano  mandare  il  messaggio  che  non  avrebbero
tollerato  alcuna  protesta,  perché  vogliono  tenere  la  gente  nella  paura  e
mantenere  passiva  la  Cisgiordania.”

Ma per lo storico palestinese Bilal Shalash, che studia la storia della resistenza
palestinese, “La Cisgiordania è tutt’altro che passiva.”

“Storicamente in Palestina c’è un modello secondo cui quando in una regione si
verificano forti ondate di resistenza, al ritorno della calma si riprende in un’altra
regione”, dice Shalash a Mondoweiss. “L’occupazione teme un contagio da Gaza



alla Cisgiordania, specialmente a nord, ed ecco perché intensifica in modo così
brutale la repressione.”

Quanto  alla  mobilitazione  civile,  Shalash  ritiene  che  dipenda  molto  dalla
geografia.  “Non  è  del  tutto  assente”,  dice.  “Nei  villaggi  vicini  al  muro  di
annessione  o  alle  strade  dei  coloni  israeliani  la  mobilitazione  di  massa  può
variare. Alcuni villaggi hanno sviluppato il proprio movimento di massa locale
negli scorsi anni o decenni e continuano le proteste settimanalmente, mentre in
altri villaggi una manciata di giovani si scontra con le forze di occupazione e con i
coloni quando fanno incursioni.”

Nelle città la gente spesso protesta all’interno dei propri centri  urbani senza
scontrarsi  con  l’occupazione,  conseguenza  della  separazione  spaziale  dei
palestinesi dagli  occupanti dovuta al regime di Oslo. Ciò ha portato molti  ad
astenersi dal partecipare a queste azioni, sottolinea Shalash. “Non ne vedono lo
scopo”,  spiega.  “Alcuni  ancora  partecipano  perché  vogliono  mandare  un
messaggio  all’ANP  relativamente  alla  politica  interna  palestinese.”

L’ANP  ha  mostrato  l’intenzione  di  reprimere  un  sollevamento  di  massa  in
Cisgiordania, ma Shalash pensa che vi siano limiti a quanto l’ANP possa impedire
le proteste senza rischiare una più vasta reazione.  “Per questo esse possono
ancora verificarsi”, dice.

Inoltre  la  mobilitazione  di  massa  in  Palestina  dipendeva  in  parte  dal
coinvolgimento della classe media,  che costituiva una parte dell’intellighenzia
politica  e  del  movimento  popolare.  Quella  stessa  classe  media  è  stata  ora
risucchiata in uno stile di vita consumistico e spoliticizzato, che viene mantenuto
solamente dal flusso di denaro dall’estero – sia verso l’ANP che verso il settore
delle ONG.

Però proprio quella stabilità adesso è compromessa da Israele. 

Con il rifiuto di Israele di terminare la guerra a Gaza e l’aumento delle tensioni in
tutta  la  regione  tutti  i  precedenti  sintomi  di  stabilità  in  Cisgiordania  sono
scomparsi  uno  dopo l’altro.  Israele  non ha  fatto  che  rispondere  con sempre
maggior repressione, sperando di impedire una grossa scossa di ribellione almeno
a livello superficiale. Il problema è che in profondità le placche tettoniche non
hanno smesso di muoversi.
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(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)

Al  canto  di  ‘bruciare  Shu’afat’  e
‘spianare Gaza’, una moltitudine di
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Ministri  israeliani  si  sono  uniti  all’annuale  celebrazione  della
conquista di Gerusalemme est, durante la quale slogan razzisti e
aggressioni ai giornalisti sono diventati dominanti.

L’annuale Marcia delle Bandiere del “Giorno di Gerusalemme” è stata a lungo
famigerata per la sua aperta ostentazione della supremazia ebraica. Ogni anno, in
ricordo  dell’occupazione  israeliana  di  Gerusalemme  est  nel  1967  e  della
continuazione del controllo sulla città, decine di migliaia di ebrei israeliani, per la
maggior parte giovani, si scatenano nella Città Vecchia, attaccano e aggrediscono
gli abitanti palestinesi e gridano slogan razzisti – il tutto sotto la protezione della
polizia.

Tuttavia, se in passato si poteva dire che solo alcuni dei gruppi partecipanti si
comportavano in tal modo, quest’anno questa è diventata la norma. Incoraggiati
dalla brutale guerra di vendetta del loro governo contro la Striscia di Gaza quasi
tutti i gruppi che ieri pomeriggio si sono radunati alla Porta di Damasco prima
della marcia si sono uniti alle incitazioni.

I cori includevano: “Che il tuo villaggio possa bruciare”, “Shuafat va a fuoco”,
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“Maometto  è  morto”  e  il  canto  di  vendetta  genocida  che  comprende  una
ingiunzione  biblica  trasferita  sui  palestinesi:  “Possa  il  loro  nome  essere
cancellato”. Il ministro della sicurezza nazionale Itamar Ben Gvir e il ministro
delle finanze Bezalel Smotrich sono arrivati entrambi alla Porta di Damasco con le
loro  guardie  del  corpo  verso  la  fine  dei  festeggiamenti  e  si  sono  uniti
gioiosamente a coloro che festeggiavano mentre cantavano e danzavano.

Oltre  ai  cori,  alcuni  partecipanti  recavano bandiere  del  gruppo suprematista
ebraico  Lehava  e  cartelli  con  le  scritte:  “Un  proiettile  nella  testa  di  ogni
terrorista”  e  “Kahane  aveva  ragione”.  Alcuni  si  riferivano  esplicitamente
all’attuale  attacco a  Gaza,  auspicando di  “spianare  Rafah”  e  sventolavano la
bandiera di Gush Katif, il blocco di insediamenti israeliani evacuato come parte
del “disimpegno” del 2005 e che molta parte della destra israeliana spera di
vedere ricostruito.  Alcuni  portavano cartelli  raffiguranti  gli  ostaggi  ancora in
mano a Hamas a Gaza.

Tuttavia il  focus principale per i  partecipanti  non era Gaza, ma il  Monte del
Tempio/Moschea di Haram al-Sharif. La giornata è iniziata con più di 1000 ebrei
che sono saliti alla spianata, che è sacra sia per gli ebrei che per i musulmani e
amministrata congiuntamente dalla polizia israeliana e dalla fondazione islamica
Waqf. Molti di loro avevano bandiere israeliane e alcuni hanno violato lo “status
quo” di lunga data del sito mettendosi a pregare.

Erano guidati da attivisti che intendono non solo permettere agli ebrei di pregare
nel sito, ma ricostruire un tempio ebraico sul sito della Moschea di Al-Aqsa e della
Cupola  della  Roccia.  Nella  marcia  un  gruppo  di  giovani  indossava  magliette
raffiguranti la Cupola della Roccia demolita.

A  parte  arrestare  una  manciata  di  manifestanti  che  hanno  aggredito  dei
giornalisti, la polizia – compresi il capo della polizia e diversi comandanti di alto
grado – non ha fatto niente per impedire o punire le istigazioni. Questa mancanza
di  intervento era particolarmente spudorata vista  la  repressione seguita  al  7
ottobre, che ha visto la polizia arrestare e accusare di istigazione a delinquere
centinaia di cittadini palestinesi per essersi opposti alla guerra di Gaza sia sui
social media che in piccole proteste nonviolente.

Questo doppio standard è intrinseco alla politica del governo: ciò che conta non è
il contenuto di quel che viene detto, ma chi lo dice. Così, mentre i palestinesi



vengono arrestati per i post sui social media, agli ebrei viene lasciato libero sfogo
per celebrare il Giorno di Gerusalemme aggredendo i palestinesi e auspicando la
loro morte.

Giornalisti aggrediti

Le violenze sono iniziate circa alle 13. A quell’ora la polizia aveva già sgombrato
un percorso attraverso il quartiere musulmano della Città Vecchia costringendo
gli abitanti palestinesi a restare dentro le loro case e i proprietari di negozi a
chiuderli.

Perciò  i  soli  obbiettivi  rimasti  verso  cui  i  primi  arrivati  per  partecipare  ai
festeggiamenti hanno potuto dirigere la propria rabbia erano alcuni giornalisti già
arrivati per documentare la marcia. Il giornalista palestinese Saif Kwasmi è stato
aggredito dalla folla, mentre anche il giornalista di Haaretz Nir Hasson è stato
gettato a terra e preso a calci. Ma invece di arrestare qualcuno dei manifestanti,
la polizia in seguito ha fermato e interrogato Kwasmi, che è stato accusato di
istigazione.

La maggior parte dei giornalisti non è riuscita ad arrivare vicino ai manifestanti.
Prima dell’arrivo del grosso della folla la polizia ha spinto tutti i giornalisti in una
piccola area prospicente la Porta di Damasco: secondo i comandanti della polizia
permettere ai  giornalisti  di  seguire i  partecipanti  attraverso la  Città  Vecchia
sarebbe stata una provocazione pericolosa,  data l’ostilità dei  manifestanti  nei
confronti dei media.

Dopo parecchie ore e molte richieste all’ufficio del capo della polizia ai giornalisti
è stato permesso di andare in mezzo alla folla festante, ma solo dopo essere stati
avvisati che lo facevano a proprio rischio. A quel punto i manifestanti avevano già
lanciato molte bottiglie di plastica nella zona della stampa e schernito i giornalisti
dal basso.

Poco prima della fine delle celebrazioni Ben Gvir è arrivato alla Porta di Damasco.
Circondato da una folta scorta che impediva ai giornalisti di avvicinarsi e fare
domande, il ministro ha colto l’opportunità di dichiarare il proprio totale ripudio
del delicato status quo religioso sul Monte del Tempio/Haram al-Sharif, che ha da
tempo statuito che gli ebrei hanno il diritto di visitare il sito, ma non di pregarvi.

“Sono tornato qui per mandare un messaggio a Hamas e in ogni casa a Gaza e in



Libano:  Gerusalemme è  nostra.  La  Porta  di  Damasco è  nostra.  Il  Monte  del
Tempio è nostro”, ha proclamato. “Oggi, seguendo le mie indicazioni, gli ebrei
sono entrati  liberamente nella Città Vecchia e hanno pregato liberamente sul
Monte del Tempio. Lo diciamo nel modo più semplice: tutto questo è nostro.”

Nelle precedenti marce per il Giorno di Gerusalemme Ben Gvir era solo uno dei
partecipanti. Oggi è il ministro in carica della polizia, che è responsabile della
sicurezza della marcia e della facilitazione della salita degli ebrei alla spianata di
Al-Aqsa. Benché il primo ministro benjamin netanyahu abbia preso le distanze
dalla  dichiarata intenzione di  Ben Gvir  di  sovvertire lo  status quo,  in  ultima
istanza è il ministro della sicurezza nazionale ad imporre la linea di condotta.

Una volta il Giorno di Gerusalemme era un evento eccezionale, in cui il razzismo e
la  supremazia  ebraica che da sempre sono esistiti  nella  società  israeliana si
rendevano  evidenti  a  tutti.  Ma  oggi,  mentre  l’orgia  di  vendetta  dell’esercito
prosegue a Gaza con l’attivo sostegno della maggior parte degli israeliani, tra la
crescente violenza dell’esercito e dei coloni in Cisgiordania e le campagne di
persecuzione e silenziamento del dissenso all’interno della Linea Verde, la Marcia
delle  Bandiere  è  diventata  solo  un  ulteriore  esempio  di  come  Israele  abbia
normalizzato l’estremismo.

Oren Ziv è un fotogiornalista, lavora per Local Call ed è membro fondatore del
collettivo di fotografia ‘Activestills’.

(Traduzione dall’inglese di cristiana Cavagna)
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Fanno notizia le preoccupazioni per un recente ordine israeliano di
fucili statunitensi. Ma secondo gli esperti anche se le armi americane
non si trovassero nelle loro mani i coloni sono riusciti ad entrare in
possesso di quelle israeliane.

Quando il mese scorso il ministro della Sicurezza nazionale israeliano Itamir Ben-
Gvir ha iniziato a distribuire fucili d’assalto ai civili, c’è stata un’immediata reazione
da parte di Washington.

Secondo quanto riferito i funzionari statunitensi indignati avrebbero minacciato di
bloccare le spedizioni di armi, inclusi 24.000 nuovi fucili che il ministero di Ben-Gvir
aveva ordinato ad aziende americane.

Le  armi  fotografate  in  eventi  pubblici  ampiamente  documentati  non  erano
americane o, secondo quanto riferito, fornite dagli americani.

Tuttavia funzionari  del  Dipartimento di  Stato e parlamentari  statunitensi  erano
preoccupati che i nuovi fucili potessero essere consegnati ai coloni e usati contro i
palestinesi  nella Cisgiordania occupata,  dove dopo il  7 ottobre la violenza dei
coloni è aumentata rispetto a livelli già da record.

In tale periodo in Cisgiordania sono stati uccisi da soldati e coloni israeliani più di
200 palestinesi.

Nonostante le assicurazioni israeliane che le armi sarebbero state conseganate ad
unità sotto il  controllo  della  polizia  nazionale israeliana,  all’interno della  Linea
Verde  [confine  stabilito  negli  accordi  d’armistizio  arabo-israeliani  del  1949  fra
Israele e Paesi arabi confinanti, ndt.], gli Stati Uniti avrebbero ritardato la consegna
di 4.500 fucili M-16.
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Almeno questo è  ciò  che si  può ricavare dai  resoconti  dei  media israeliani  e
americani.  Giovedì  il  Dipartimento  di  Stato  ha  rifiutato  di  rilasciare  commenti  su
vendite  commerciali  dirette  e  conversazioni  diplomatiche  private.

Ma un ex funzionario del Dipartimento di Stato ha detto a Middle East Eye che è
“quasi certo” che le armi americane siano già utilizzate dai coloni in Cisgiordania.

Inoltre  esperti  sul  controllo  degli  armamenti  affermano  che  anche  se  le  armi
statunitensi esportate in Israele, finanziate attraverso gli aiuti militari statunitensi o
acquistate a fini commerciali, non fossero nelle loro mani, i coloni potranno entrare
in possesso dei fucili israeliani.

“Alcune delle armi che gli Stati Uniti avranno esportato saranno passate attraverso
la licenza delle forze di difesa israeliane e naturalmente la maggior parte dei coloni
in età per il  servizio militare sono riservisti”,  ha detto Josh Paul,  che fino alle sue
dimissioni del mese scorso era direttore dell’Ufficio di Affari di Politica Militare del
Dipartimento di Stato.

“Quindi nella maggior parte dei casi avranno le loro armi dall’esercito israeliano
indipendentemente dal fatto che siano state consegnate o meno da Ben-Gvir ”.

MEE ha chiesto al Dipartimento di Stato se condivide la preoccupazione di Paul
secondo cui le armi americane sarebbero probabilmente già nelle mani dei coloni
in Cisgiordania.

Un  portavoce  non  ha  risposto  direttamente  alla  domanda  ma  ha  affermato  che  i
governi  che  hanno  ricevuto  armi  dagli  Stati  Uniti  hanno  la  responsabilità  di
rispettare  le  condizioni  dei  trasferimenti  e  gli  obblighi  previsti  dal  diritto
internazionale,  compresi  quelli  relativi  ai  diritti  umani.

Il  portavoce  ha  anche  affermato  che  pari  attenzioni  dovrebbero  essere  dedicate
alla prevenzione della violenza estremista e alla consegna dei responsabili  alla
giustizia, compresi i membri delle forze di difesa e di sicurezza israeliani, così come
della polizia nazionale israeliana, che restano a guardare e non intervengono.

Quante e quali tipi di armi americane siano arrivate in Israele nel corso degli anni
costituisce  un interrogativo che  sfida anche i  più ferrati  esperti  sul  controllo degli
armamenti.

Le informazioni più dettagliate disponibili al pubblico mostrano che nei primi nove



mesi di quest’anno le esportazioni statunitensi verso Israele di rivoltelle, pistole e
alcuni  tipi  di  fucili  sono  aumentate  in  modo  significativo  rispetto  ai  tre  anni
precedenti.

Ma senza dati  pubblici  completi  è impossibile per i  contribuenti  statunitensi  e
persino per i parlamentari valutare l’entità delle esportazioni di armi statunitensi
verso Israele e, soprattutto, quanto di questa sia approvata dal governo degli Stati
Uniti.

“Se tutte queste vendite fossero completamente trasparenti per il Congresso e
soprattutto  per  il  pubblico  penso  che  ci  sarebbe  molta  più  indignazione”,  ha
affermato  Lillian  Mauldin,  tra  le  fondatrici  e  membro  del  consiglio  di
amministrazione  di  Women  for  Weapons  Trade  Transparency  [Donne  per  la
Trasparenza del Commercio delle Armi, ndt.] e ricercatrice presso il  Center for
International Policy [Centro di politica Internazionale, ndt.].

“È nell’interesse delle  aziende che le  vendite  di  armi  risultino incredibilmente
difficili  da  tracciare,  anche  per  persone  che  lavorano  nel  campo  della  ricerca  sul
controllo degli armamenti da decenni”.

Nel  frattempo  gli  esperti  affermano  che  i  programmi  del  governo  americano  sul
monitoraggio delle esportazioni di armi non sono impostati per tracciare il percorso
delle armi leggere dopo la loro spedizione. “Una volta spedite scompaiono”, dice
Paul.

Ciò  lascia  aperti  degli  interrogativi  per  i  palestinesi  in  Cisgiordania  come
Mohammed  al-Huraini.

“Prodotto negli USA“?

Al-Huraini è originario di Atuwani, uno dei villaggi della regione di Masafer Yatta, di
circa 500 abitanti, nascosto tra le montagne a sud delle colline di Hebron.

Qui gli abitanti subiscono minacce di espulsione e ordini di demolizione da quando
nel 1981 l’esercito israeliano ha designato la loro terra come zona di esercitazione
di tiro.

Huraini ora ha 19 anni e non ha mai conosciuto un momento in cui lui e la sua
famiglia non abbiano subito pressioni per lasciare Atuwani.



Sua nonna, Fatemah, non vede da un occhio dopo che nel 2006 i soldati l’hanno
colpita  durante  una  protesta.  Lo  scorso  settembre  i  coloni  hanno  fratturato
entrambe le braccia di suo padre Hafez.

Ma Huraini dice che dal 7 ottobre la situazione nel villaggio, raccolta attraverso
filmati  visionati  da  MEE  e  descritta  da  amici  e  familiari  rimasti  lì  mentre  lui
frequenta  l’università  a  Ramallah,  è  notevolmente  cambiata.

I  coloni  hanno  intensificato  gli  attacchi  contro  gli  abitanti  facendo  irruzione  nelle
case e minacciando di  uccidere chiunque non se ne vada. Indossano uniformi
militari e sono tutti armati.

“Prima  non  era  così.  Le  persone  ora  hanno  paura  di  affrontare  [i  coloni]  perché
sono  a  mani  nude  e  non  ricevono  nessun  aiuto”,  dice.

Suo cugino, Zakaria al-Adra, il 12 ottobre è stato colpito a distanza ravvicinata dai
coloni con proiettili esplosivi che gli hanno squarciato lo stomaco. Da allora ha
subito cinque operazioni.

Anche la casa degli Huraini è stata assalita e l’orto della famiglia, che coltivavano
da sei anni, è stato demolito con i bulldozer e sostituito da un tendone. Al-Huraini
riferisce che non possono spostarsi nella loro proprietà o muoversi per fare la
spesa senza essere presi di mira.

“Se ti avvicini ai 20 metri dalla casa iniziano immediatamente a sparare”, dice.

“Prima almeno non avevi la sensazione che avresti potuto essere ucciso a sangue
freddo. Adesso è più facile”.

L’anno scorso, dopo un attacco durato settimane da parte dell’esercito e dei coloni
israeliani  contro  il  suo  villaggio,  Huraini  ha  trovato  un  contenitore  di  gas
lacrimogeno fuori dalla sua casa con su scritto “Made in USA”.

Non era la prima volta che vedeva un contenitore del genere ma era la prima volta
che notava la scritta.

“Siamo schiacciati  dal  potere del  denaro e delle  armi  statunitensi”,  scrisse in
quell’occasione. “I cittadini americani dovrebbero sapere dove vanno le loro tasse
e cosa finanziano”.



Ora si chiede se anche qualcuna delle armi moltiplicatesi nelle ultime settimane sia
americana.

Limiti della Leahy

Tutte  le  armi  americane  finanziate  o  fornite  come  aiuto  militare  statunitense
dovrebbero essere soggette alla  legge Leahy,  dal  nome di  Patrick Leahy,  l’ex
senatore democratico del Vermont che nel 1997 ha ideato la regolamentazione.

Secondo la legge ai dipartimenti statali e alla difesa degli Stati Uniti è vietato
fornire assistenza in materia di sicurezza a governi stranieri che siano oggetto di
accuse credibili di violazioni dei diritti.

Ma sia Paul, l’ex funzionario dell’ufficio del Dipartimento di Stato che sovrintende ai
trasferimenti di armi, sia lo stesso Leahy hanno affermato che nel caso di Israele la
legge non è stata applicata.

“Nel corso degli anni ho protestato sia con l’amministrazione repubblicana che con
quella democratica sulla necessità di applicare la legge ad Israele”, ha detto la
scorsa settimana Leahy al News & Citizen, un settimanale del Vermont.

“Queste amministrazioni hanno sostenuto che Israele ha un sistema giudiziario
indipendente, per cui non ci sarebbe bisogno. Recentemente abbiamo assistito agli
sforzi volti a rendere la magistratura ancora meno indipendente di prima”.

Paul riferisce a MEE che all’interno del Dipartimento di Stato, riguardo alla Legge
Leahy, Israele viene trattato diversamente rispetto a “quasi tutti gli altri Paesi al
mondo”.

“Invece di controllare preventivamente le unità militari prima che ricevano questa
roba, la inviamo e poi controlliamo eventuali violazioni dei diritti umani”, dice Paul.

In precedenza ha affermato che il dipartimento ha trovato “molti” esempi di unità
israeliane sospettate di gravi violazioni dei diritti umani, ma non è mai stato in
grado  di  giungere  ad  alcuna  conclusione  per  cui  dovesse  essere  richiesta
l’approvazione da parte degli alti funzionari.

Un  portavoce  del  Dipartimento  di  Stato  non  ha  commentato  direttamente  le
osservazioni di Paul e Leahy ma ha detto a MEE che ci si aspetta che qualsiasi
Paese che riceva assistenza per la sicurezza dagli Stati Uniti la utilizzi in conformità



con il diritto umanitario internazionale e le leggi sui diritti umani, e in conformità
con gli accordi che ne regolano l’uso. Israele, ha detto, non fa eccezione.

Dettagli opachi

Nel  frattempo  il  pubblico  americano  ha  informazioni  limitate  sul  tipo  e  sulla
quantità delle armi da fuoco esportate in Israele, sia attraverso aiuti militari che
tramite vendite commerciali.

La  mancanza  di  trasparenza  riguardo  alle  vendite  di  armi  e  gli  aiuti  militari
statunitensi a Israele, il  maggiore destinatario degli  aiuti  militari  statunitensi a
livello mondiale, è ben documentata.

E’  netto il  contrasto tra le note informative del  governo americano sulle armi
fornite  all’Ucraina,  compresi  kit  di  pronto  soccorso  e  bende,  e  la  scarsità  di
informazioni su ciò che viene inviato a Israele.

Questa opacità vale anche per le armi inviate a Israele: i dati sulle esportazioni di
armi da fuoco statunitensi, qualunque sia il Paese destinatario, sono notoriamente
difficili da ottenere.

Ciò è dovuto, in parte, al fatto che esistono restrizioni legali scritte da autorità di
controllo  finanziate  con  le  tasse  su  quali  informazioni  possano  essere  fornite  su
determinate  vendite.

Al Congresso, ad esempio, vengono comunicate solo le vendite di armi di valore
superiore a soglie monetarie che variano a seconda del tipo di vendita, ma queste
sono più elevate per i Paesi della NATO e altri cinque, compreso Israele.

Ciò significa che le vendite di armi leggere, che sono meno costose rispetto ad altri
armamenti, sono particolarmente inclini a restare al di sotto della soglia e ciò ha
determinato miliardi di dollari di vendite “non dichiarate al Congresso e al pubblico
americano”, ha detto Mauldin.

I  dettagli  vengono  regolarmente  nascosti  anche  dai  dipartimenti  governativi
statunitensi  che  sovrintendono  alle  licenze  per  l’esportazione  di  armi  perché
sostengono  che  si  tratta  di  informazioni  riservate  la  cui  diffusione  potrebbe
indebolire  le  aziende  statunitensi.

Le informazioni più dettagliate che MEE è riuscito a trovare sono i dati dell’US



Census Bureau che mostrano che il valore totale delle armi e loro componenti
esportate dagli  Stati  Uniti  in  Israele  ha superato solo  nei  primi  nove mesi  di
quest’anno il totale dei tre anni precedenti per ben cinque tipologie di armamenti.

Il  valore  degli  articoli  esportati  che  è  aumentato  in  modo  significativo  riguarda
rivoltelle e pistole, alcuni tipi di fucili, accessori e pezzi di ricambio per fucili e
cartucce.

Seth Binder, direttore del settore assistenza legale presso il Project on Middle East
Democracy a  Washington,  DC,  ha affermato che il  picco  suggerito  dai  dati  non è
una grande sorpresa data l’intensità degli  attacchi dei coloni in Cisgiordania e
l’allentamento  negli  ultimi  anni  delle  leggi  israeliane  al  fine  di  consentire  la
concessione  di  più  licenze  di  porto  d’armi.

Quanto  di  questo  proviene  da  finanziamenti  militari  stranieri?  Sarebbe  piuttosto
interessante saperlo, ma queste informazioni non sono disponibili”, afferma Binder.

Ha ragione: i dati dell’US Census Bureau non dicono se i finanziamenti statunitensi
siano stati forniti per assistere il governo o le aziende israeliane in questi acquisti o
se alcuni [prodotti] siano stati inviati gratuitamente.

Quindi, anche se i dati mostrano che quest’anno c’è stato un forte aumento di
componenti di armi e munizioni militari, non è chiaro quanto di questo sia stato
sottoscritto dal governo degli Stati Uniti o dai contribuenti. Ma dalle bombe alle
armi da fuoco, conoscere i dettagli è importante, sostiene Paul.

“C’è qui un interesse intrinseco dei contribuenti statunitensi, prima di tutto su
come vengono spesi i dollari dei contribuenti e se il modo in cui vengono spesi
fornisce un netto positivo per la politica estera degli Stati Uniti”, afferma.

Ciò è particolarmente vero in Israele, dove le armi americane sono l’ago della
bilancia del conflitto.

“Le armi leggere e di piccolo calibro possono causare più danni di quanto la gente
creda, in un modo più nascosto”, dice Mauldin.

“Ma  il  problema  più  grande  è  che  ovviamente  i  finanziamenti  statunitensi
influenzeranno in modo sproporzionato il conflitto nel momento in cui concediamo
miliardi  di  dollari,  fondamentalmente  una  sovvenzione  affinché  Israele  possa
acquistare qualunque cosa voglia dagli Stati Uniti, comprese le armi leggere e di



piccolo calibro”.

Limitazioni al monitoraggio

E c’è un altro mistero: dove sono le armi e componenti americane già presenti in
Israele? Né il Dipartimento di Stato, che monitora le vendite commerciali, né il
Dipartimento  della  Difesa,  che  monitora  le  vendite  militari,  sono  in  grado  di
tracciare le armi leggere.

Il programma Blue Lantern del Dipartimento di Stato pone fine ai controlli su circa
il 2% delle licenze di esportazione di armi ogni anno, concentrandosi solitamente
su nuove entità che compaiono nelle richieste di licenza o su aree in cui sussistono
specifiche preoccupazioni guidate dall’intelligence.

“Quindi,  per  quanto  riguarda  le  armi  da  fuoco  destinate  a  Israele,  è  molto
improbabile che si esegua qualsiasi tipo di controllo sull’uso finale, presupponendo
che siano destinate al governo israeliano e tramite entità logistiche note”, afferma
Paul.

Il programma Golden Sentry [sentinella d’oro, ndt.] del Dipartimento della Difesa si
occupa in genere di  armi molto più grandi e costituisce più uno strumento di
controllo  sulla  localizzazione  effettiva  delle  armi  nell’arsenale  indicato  da
un’autorità  militare  straniera.

Gli esperti di armi con cui MEE ha parlato nelle ultime settimane hanno affermato
che in questo momento il modo più semplice per rintracciare le armi americane in
Cisgiordania sarebbe un’indagine fotografica.

Ma c’è anche un altro modo di vedere l’intera questione: anche se non è possibile
risalire esattamente a dove siano finite le armi da fuoco statunitensi o se vengano
utilizzate dai coloni in Cisgiordania, gli Stati Uniti sono comunque implicati.

“Stiamo fornendo 3,8 miliardi di dollari in aiuti militari [all’anno, ndt.]. Si tratta di
3,8 miliardi di dollari che il governo israeliano non ha bisogno di utilizzare per
l’equipaggiamento militare perché lo forniamo noi”, afferma Binder.

Fornire armi americane a Israele, sia attraverso aiuti militari sia attraverso vendite
commerciali approvate dal governo degli Stati Uniti, funziona allo stesso modo.

“Israele ha una propria industria nazionale e quindi, mentre garantisce che non



forniranno armi americane ai coloni israeliani, di fatto lascia che le armi israeliane
arrivino ai coloni”, dice, aggiungendo che sarebbe rilevante e preoccupante se in
questo momento le armi prodotte negli Stati Uniti venissero usate dai coloni.

“In ogni caso, dal momento che l’esercito israeliano o chiunque all’interno della
linea verde utilizza armi statunitensi,  se i coloni iniziassero a servirsi di quelle
israeliane che differenza farebbe?”

Huraini, che si sta preparando a tornare a casa per far visita alla sua famiglia ad
Atuwani, ha detto di non essere un esperto di armi e di non essere sicuro se nei
filmati che ha raccolto nelle ultime settimane i coloni stiano usando armi da fuoco
americane.

Ma  trova  difficile  capire  come  gli  americani  possano  tollerare  una  tale  politica
finanziaria.

“In realtà le persone stanno sostenendo con i loro soldi il genocidio, i crimini di
guerra e le violazioni dei diritti umani”, prosegue.

“Non so dove [i soldi] siano finiti esattamente, per quali aiuti. Ma alla fine stanno
sostenendo questo regime di apartheid che ha commesso di tutto contro il [nostro]
popolo”.

(Traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)


